Quinto incontro:

Martedì 18 giugno 2002

“Cristianesimo e Islam di fronte 

a Gesù di Nazareth”
	Relatore per la BIBBIA
	don Silvio Barbaglia, professore di esegesi biblica presso lo Studentato teologico San Gaudenzio di Novara

	
	

	
	

	
	


1. Introduzione: la struttura della “mediazione” divino umana nella tradizione biblica

a. Il bisogno di un “mediatore” nell’esperienza religiosa

b. Le figure “super-umane” della tradizione biblica: Enoch, Melchisedek, Elia, il Figlio dell’uomo

c. Le figure angeliche

d. La figura dell’unzione:

i. Re

ii. Sacerdote

iii. Profeta

e. Le forme di messianismo presenti all’epoca di Gesù

i. Messianismo politico (sicari e zeloti)

ii. Messianismo “spirituale” (farisei)

iii. Messianismo di Gesù di Nazareth

2. La relazione tra Gesù di Nazareth e YHWH Dio d’Israele

a. La forma dell’Abbà documentata da Marco e Paolo

b. La testimonianza di Matteo (paralleli in Mc e Lc) circa l’origine divina del Figlio di Dio:

41Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: 42«Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». 43Ed egli a loro: «Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo:

44 Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, 

 finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? 
45Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». 46Nessuno era in grado di rispondergli nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo.
c. La testimonianza di Giovanni in Gv 1,1-5


1In principio era il Verbo,

il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

2Egli era in principio presso Dio:

3tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che

esiste.

4In lui era la vita

e la vita era la luce degli uomini;

5la luce splende nelle tenebre,

ma le tenebre non l`hanno accolta
3. La professione di fede cristiana: “Gesù è il Signore”

a. Il testo di Rm 10,9-10

9Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza.
b. La vera novità nel riconoscimento cristologico non consiste nel fatto che Gesù di Nazareth sia Dio, bensì “Signore”

i. Le denominazioni divine nell’AT

ii. Il nome proprio: la questione del tetragramma 
iii. Jahwè ( =nome proprio) e Adonay (=Signore)

iv. Gesù è il Kurios/Signore, cioè è il Dio dell’AT

	Relatore per il CORANO:
	Andrea Zunino Luqmân âlJerrahi-âlHalveti,

confraternita sufi Jerrahi-Halveti, Milano


PREMESSA

Sono già stato qui in vostra compagnia, sicché penso di evitarvi noiose presentazioni personali ed introduzioni di sorta.

Ritengo che per riuscire ad affrontare l’argomento di questa sera in modo agevole e corretto sia bene suddividere questa conversazione in 4 punti:

1) brevissimo spot su corano / islam / cultura islamica 

2) Gesù nel Corano

3) Gesù e Maometto

4) come ne parlano i Sufi

1) BREVISSIMO SPOT SU CORANO / ISLAM / CULTURA ISLAMICA

Il primo punto è forse superfluo, in quanto siamo ormai all’ultimo incontro del calendario; se non per pregresse conoscenze, certamente ora un’idea sull’Islam ve la siete fatta.

Desidero solo indicare che necessita leggere i testi rammentando ambiente, cultura, mentalità del popolo che lo ha prodotto (cui è destinato, nel caso di un testo rivelato).

Ecco allora due precisazioni:

ISLAM è solo e soltanto ciò che si trova nel Corano. Tutto il resto viene e va secondo il tempo e la cultura. Nel Corano si parla diffusamente di Gesù, che nell’Islam è tenuto in altissima considerazione e venerato. Sebbene spesso definito “verbo di Dio e Suo Spirito”, “servo di Dio e Suo inviato”, “Messia, figlio di Maria Vergine”, questo è da intendersi in modo musulmano: ogni cosa procede da Dio e per il volere di Lui.  Dunque per l’Islam e per un musulmano, Gesù è un profeta; non Dio.  (…quanto ci sarebbe da dire a questo proposito! .. magari alla fine dell’incontro nel parliamo un po’ a braccio). 
La cultura islamica ha conosciuto forme e livelli ben differenti: dalla rigida chiusura delle popolazioni arabe propriamente dette (quelle della penisola arabica), inclini a forme di fondamentalismo ed integralismo, fino alla illuminata tolleranza di popolazioni e culture quali quella turca, intendendo con questo non solo l’attuale Turchia, bensì tutta l’area delle popolazioni turche (dalla Bosnia sino alle steppe dell’Asia centrale). Ne segue che all’interno dell’Islam c’è spazio per le espressioni illuminate e profonde della tradizione sufi, così come per scellerati fanatismi (non è forse, questa, la storia del mondo intero?).

Necessita allora, cercare di discernere il vero Islam (la parte buona, la reale ispirazione trascendente) dalle sue degenerazioni sociali e culturali, quando non politiche od economiche.

Rammentiamo dunque che Islam è ciò che sta nel corano, ed in seconda analisi (a titolo di sussidio) quanto insegnato dal profeta Maometto con i suoi Ahadîth (detti) ed andiamo a vedere con quale amore e con quale venerazione si parla di Gesù nel Corano, ed in generale nell’Islam, con la suggestione della frase di Junaid, maestro Sufi del IX° secolo:

«Il colore dell'acqua è il colore del suo recipiente»

intendendo che tutte le religioni sono eguali; differiscono per ambiente, nome e ritualistica, ma non possono differire nella sostanza. La divinità, assoluta, non può essere contenuta in una cosa perché è l'origine - e l'essenza - di tutte le cose, e quindi anche di tutte le religioni. Più ci si avvicina a Dio, e più si capisce che tutte le religioni sono tentativi per avvicinarLo. 

2) Gesu’ nel Corano

Gesù è citato in 93 versetti distribuiti in quindici sure. (La sura è una delle 114 parti in cui si divide il Testo Sacro, e molto impropriamente potremmo chiamarla “capitolo”). 

La 19ª, di diciannove versetti, si intitola Maria. E’ la storia di Maria vergine, madre di Gesù. Dopo aver raccontato di Zaccaria e di Giovanni Battista, Dio, per mezzo di Gabriele, dice al Profeta Maometto (vv 16 e ss): 

“E rammenta nel libro Maria, quando si ritirò dalla famiglia in un locale ad oriente. Mise fra sé e loro un velo; e Noi le inviammo il Nostro Spirito che prese, per lei, la forma di un uomo perfetto. Essa disse:  

- Chiedo rifugio al Misericordioso contro di te, se sei un devoto.

- Sono solo un inviato del Signore – disse – per donarti un figlio puro.

Ed essa disse: - Come potrò avere mai un figlio quando nessun uomo mi ha toccata ed io non sono una prostituta?

Così é. Il signore ha detto: «E’ facile per me, e ne faremo un segno per le genti, e una nostra misericordia. E’ cosa fatta».

Divenne dunque incinta, e si ritirò in un luogo lontano. Poi le doglie la spinsero verso il tronco di un dattero, ed essa disse: - Me sventurata! Perché non sono morta prima, e non sono una cosa dimenticata?

Ma da sotto le fu detto: - Non affliggerti. Il Signore ha messo ai tuoi piedi una sorgente. Scuoti verso di te la palma: cadranno su di te datteri freschi e maturi. Mangia e bevi e rallegrati. E se poi vedi qualcuno, digli: «In verità ho fatto al Misericordioso voto di digiunare, e oggi non parlerò con nessuno».

Po tornò [con il figlio] fra la gente, che le disse: - Maria, hai commesso un’enormità. Figlia di Aronne, sorella nostra, tuo padre non era un malfattore, né tua madre una prostituta!

Allora Maria accennò a lui.

- Come! – dissero – Dovremmo parlare ad un neonato in culla? 

Egli disse: 

- Sono davvero il servo di Dio. Mi ha dato il Libro e mi ha creato Profeta. Mi ha benedetto ovunque vada, e mi ha raccomandato la preghiera, la zakat e la carità verso mia madre. Non ha fatto di me un potente un malfattore. La pace su di meil giorno in cui nacqui, il giorno in cui morirò, il giorno in cui sarò resuscitato come vivo. Si, Dio è il mio Signore e il vostro. Adoratelo. Questo è il giusto cammino.

- Ecco Gesù, figlio di Maria. Parola di verità, ma ne dubitano ancora. Perché Dio avrebbe adottato un figlio? Quando decreta un ordine, dice: «Sii» ed è; null’altro.

- In seguito le sette entrarono in disaccordo fra loro. Sventura a quelli che non credono, perché dovranno comparire nel giorno estremo.

Ed ancora, 3°, 49 – 54:

E il Messaggero disse ai figli d’Israele:

- In verità vengo a voi con un segno del Signore. Modello l’argilla a forma di uccello, vi soffio sopra, ed ecco che col permesso di Dio è un uccello. E guarisco il cieco nato e il lebbroso, e resuscito i morti col permesso di Dio. E vi dico quel che mangiate e quel che ammassate nelle vostre case. Ecco un segno per voi, se siete credenti. E per confermare ciò che è stato prima di me nella bibbia, e per rendervi lecita una parte di quel che vi era proibito. E sono venuto a voi con un segno del Signore. Temete Dio, dunque, ed obbeditemi. Sì: il mio Signore è il vostro Signore. Adoratelo dunque: ecco la via diritta.

Poi quando Gesù si avvide della loro incredulità disse:

- Chi sono i miei coadiutori in Dio?

Gli apostoli dissero:

- Noi siamo coadiutori di Dio. Noi crediamo in Dio. Sii testimone che in verità noi siamo musulmani. Signore: abbiamo creduto in Te, in ciò che hai inviato, e abbiamo seguito il messaggero. Iscrivici nel novero dei testimoni.

3°, 55 – 57:

Poi [Dio] disse:

- Gesù, alla fine ti elevo a me, e ti purifico dai miscredenti, e fino al giorno della resurrezione pongo quelli che ti seguono al di sopra dei miscredenti. Tutti in verità ritornerete a Me, e spetterà a Me giudicare fra voi in merito a ciò di cui disputate. E punirò con un duro castigo quelli che non hanno creduto; nella vita presente e nella vita futura, e non avranno soccorritori. E quanto a quelli che hanno creduto e fatto opere buone, sarà Lui a rimborsarli con una paga piena. Dio non ama gli ingiusti.
3) Gesu’ e maometto

Nel libro dei detti Di Maometto, compilato dal turco Bukhârî (IX secolo), troviamo la parabola in cui Dio dice: «ero ammalato e non mi hai curato; ero affamato e non mi hai nutrito…», eccetera. 

Nel commento che ne fece Bayazîd Bistâmî (IX secolo) è posta in evidenza la correlazione della parabola con quella riferita da Matteo (Mt 25, 31-40).

Descrivendo un suo sogno mistico, in cui percorreva le vie del cielo, il Profeta disse (Bukhârî): 

«Al secondo cielo… fui condotto davanti a Gesù e a Giovanni, che mi dissero: “Sii benvenuto, come fratello e come profeta”». 

Infine, in riferimento al detto del Profeta: 

«La scienza è luce abbagliante e chiarezza che Dio fa sgorgare dal cuore dei Suoi Amici»

, Hâydar Amûlî, teologo sci`ita del XIV secolo, annota: 

«Questo viene da Gesù, che ha detto: "Non dite che la scienza è in cielo: chi mai è salito lassù e l'ha riportata? Non dite che è nelle viscere profonde della terra: chi vi è disceso e l'ha riportata? Non dite che è di là dai mari: chi li ha attraversati e l'ha riportata? La scienza è nei vostri cuori. Istruitevi dinanzi a Dio con l'istruzione degli uomini spirituali; formatevi interiormente grazie ai valori morali degli uomini veritieri; la scienza si manifesterà uscendo dai vostri cuori sino ad avvolgervi e a sommergervi". Ecco ciò che ha detto Gesù» (p 513, § 1052).

Nei Detti del Profeta Maometto, raccolti da âlNawawî (XIII secolo), il Profeta chiama Gesù: 

«Verbo di Dio e Suo spirito» (1°203)

«servo di Dio e Suo inviato, Suo Verbo che Egli ha posto nel seno di Maria, e Spirito proveniente da Lui» (1°419); 

e dice ch’egli parlò nella culla (1°261). Sempre dalla raccolta di âlNawawî il Profeta Maometto considerava recitato da Gesù il versetto coranico (5ª118): 

«Dio, se Tu li punisci, certo: essi sono i Tuoi servi. Se li perdoni, Tu sei, certo, il generoso, il saggio».

Infine il Profeta Maometto (âlNawawî, 19°1) disse: 

«[Alla venuta dell’anticristo] Dio altissimo manderà il Messia, figlio di Maria […], che inseguirà l’anticristo, lo raggiungerà alla porta di Lud [a Damasco] e lo ucciderà». 

Infatti per l’esegesi musulmana il Giudizio finale sarà annunciato dalla venuta dell’anticristo e della Bestia sulla terra, dal ritorno di Gesù che li ucciderà, sedendosi poi sul trono per giudicare i vivi e i morti in nome di Dio. E’ Gesù il giudice del giorno ultimo.

4) COME NE PARLANO I SUFI

I Sufi hanno di Gesù un ben preciso concetto, che si evidenzia nelle numerose parabole che indiamantano i testi dei loro grandi Maestri. 

Scrive Javad Nurbakhsh, shaykh âlShuiukh dell'Ordine iraniano dei Nimatallahy (Nematollahi):

«Gesù, come Profeta di Dio, ha manifestato le qualità umane di sincerità, purezza, amore e carità. Nonostante il fatto che il Profeta Maometto si sia sempre riferito a lui come a un fratello, e che il Corano faccia ripetute menzioni di lui con le massime lodi, certi esponenti musulmani e cristiani, per ragioni politiche o per puro pregiudizio, hanno da sempre cercato di trascurare questo impegno di fratellanza e l'hanno di conseguenza dimenticato.

Soltanto i Sufi, grazie alla loro assenza di pregiudizi e alla loro purezza interiore, sono riusciti ad evitare l'influsso che fanatici ed estremisti hanno tentato di imporre. I Sufi hanno cercato di tener vivo il ricordo di Gesù, come egli fu veramente, vivo nelle loro menti e nelle menti di altri, e di conservarlo nei loro cuori.

Nella letteratura Sufi, Gesù è modello di virtù, un essere perfetto, esempio per eccellenza di un Maestro vero. In effetti, lungo il corso dei secoli, gli scrittori sufi, nella loro "essenza di musulmani", hanno lodato sempre Gesù, lo hanno presentato come modello sublime d'un Sufi perfetto, mossi dalla sincerità più pura e dall'amore».

Lungo tutto l'ampio fiume della letteratura sufi, in prosa o in versi, per secoli e secoli i mistici dell'Islâm hanno scritto di Gesù, gli hanno attribuito insegnamenti profondi ed azioni mirabili.

I due più eminenti teologi (sufi), Abû Hâmid âlGhazâlî (1058-1111) e Ibn âl`Arabî (1165-1240) hanno spesso e a lungo parlato con venerazione di Gesù e di sua madre Maria Vergine, nelle loro considerevoli e ponderose opere.

Sono però soprattutto eminenti maestri sufi, ad esempio Jalâl âlDîn Rûmî, Farîd âlDîn Attar, âlHusayn âlHallâj, Suhrawardî âlMaqtûl, a descrivere parabole, vicende e valori di Gesù; 

prima di passare a sentire alcune tra le molte e molte parabole istruttive e mistiche che i sufi gli attribuiscono, una considerazione sulla via del sufismo.

Il sufi vuol seguire una via spirituale che lo porti a intendere sempre più l'essenza di Dio, per avvicinarsene sino al punto d'annientarsi in Lui (fana), come ritorno dell'emanazione creata al Creatore, unica essenza del tutto. 

Questo cammino mistico ha sette gradi evolutivi (attenzione: SIMBOLO). 

Nell'arco di discesa, dal macrocosmo al microcosmo, o "dal Creatore alla creatura", dal divino all'anima, sono simbolizzati da: 

essenza divina, natura divina, mondo dell'informale, mondo dell'immaginale, mondo della percezione spirituale, mondo delle forme, mondo della natura e dell'essere umano.

Nell'arco di ascesa, quello che compie il sufi per giungere dal sé a Dio, i sette gradi evolutivi sono emblemizzati da sette profeti, e dalle relative descrizioni nel Corano. 

Il primo grado, detto "della matrice del corpo" (nell'acquisizione di una matrice embrionale d'una forma nuova non fisica; il famoso «chi siamo?» dei filosofi), è rappresentato da Adamo.

Il secondo grado (senso vitale) corrisponde all'anima animale, o psiche, terreno di lotte quali provò Noè nei confronti del suo popolo.

Il terzo grado (il cuore) è quello del cuore spirituale, perla all'interno della conchiglia, comprensione del sé autentico allo stato embrionale. Questo sé spirituale è simbolizzato da Abramo, poiché Abramo era l'intimo di Dio.

Il quarto grado (il limite del sovracconscio) è il Segreto, il punto del sovracconscio, dei monologhi spirituali quali quelli di Mosé.

Il quinto grado (lo spirito) è un raggiungimento nobile della spiritualità, quale alterità divina, ed è il Davide dell'essere.

Il sesto grado (l'ispirazione) è appunto l'accoglimento in sé dell'ispirazione, ed è simbolizzato da Gesù, perché fu Gesù che annunciò il Nome.

Il settimo grado (la Verità), quello dell'ultimo organo sottile attivato alla fine di questo percorso, corrisponde al centro divino dell'essere, al Sigillo eterno, alla realtà trascendente e immanente di ogni essere umano, ed è simbolizzato dal Profeta Maometto, poiché egli fu il Sigillo della Profezia.

Ecco quindi Gesù collocato, per i Sufi, ad un punto cruciale, importantissimo, dell'evoluzione mistica, vera pietra angolare dell'edificio spirituale. Interessante anche notare come nei 7 livelli citati e nei profeti posti ad emblema, molto ci unisce: Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Davide, Gesù (i primi 6 livelli) sono certamente anche a voi molto familiari!

Desidero mettere in evidenza il modo precipuamente sufico di intendere le diverse tradizioni religiose e le differenti rivelazioni (ricordate, ne abbiamo parlato in occasione del primo incontro?) – Invero dovrebbe essere l’attitudine di ogni musulmano, non solo dei sufi, ma abbiamo già detto di come in ogni religione alberghino Fondamentalismo, Integralismi e Fanatismi vari – 

(4ª163-165) “Sì, noi ti abbiamo fatto rivelazione, come Noi abbiamo fatto rivelazione a Noè e ai profeti dopo di lui. E noi abbiamo fatto rivelazione ad Abramo, a Ismaele, a Isacco, a Giacobbe, e alle Tribù, a Gesù, a Giobbe, a Giona, ad Aronne, a Salomone, e abbiamo dato il Salterio a Davide. Per comunicare con Mosè Dio ha parlato. E vi sono dei messaggeri di cui ti abbiamo raccontato in precedenza, e messaggeri di cui non ti abbiamo raccontato, messaggeri annunciatori e messaggeri avvertitori, affinché dopo i messaggeri non ci fossero più per le genti argomenti contro Dio. E Dio è Potente e Saggio”.

Sottolineo il passo coranico appena citato: E vi sono dei messaggeri di cui ti abbiamo raccontato in precedenza, e messaggeri di cui non ti abbiamo raccontato. Il Corano cita venticinque Profeti; ma secondo la tradizione - come si legge nel Fihrìst di Ibn Nàdim, i Profeti che predicarono sulla terra sarebbero stati 124.000, e i Libri sacri rivelati ben centoquattro. Ecco quindi perché, presso i Sufi del Centroasia, sono riconosciuti come profeti, ad esempio, il Buddha, il Thirtankara Jàina, Guru Nanaq, ciascuno portatore del suo Libro sacro. 

In effetti, il Corano dice chiaramente: 

(45ª27-28) La signoria del cielo e della terra appartiene a Dio. E quando giungerà l'ora ultima, allora i facitori di vanità si perderanno. E vedrai inginocchiata ogni comunità; e ogni comunità sarà chiamata davanti al suo Libro. [E sarà detto loro:] Ecco, ora verrete retribuiti secondo ciò che avete fatto.

In definitiva, nel Corano si parla ripetutamente del “Libro”, e ciò non è riferito unicamente al Corano, bensì a tutta la tradizione monoteistica ebraica, cristiana e musulmana, in quanto uno è Dio ed ogni cosa da Lui soltanto procede. Logico, dunque, che un sufi non solo possa avvalersi di tutte le scritture e onorare tutti i profeti, ma che sia spronato a farlo dai suoi maestri. Ogni opera di Dio ha lo stesso contenuto di sapienza e di verità; da ciascuna dunque si può attingere per l’ascesi, sia essa contestualizzata nell’Islam, nell’ebraismo o nel cristianesimo

(18ª29) La verità emana dal Signore. Creda chi vuole, non creda chi non vuole. 

(23ª62) Noi non costringiamo nessuno, se non secondo le sue capacità. E nessuno verrà leso, poiché è presso di Noi il Libro che dice la verità.

Veniamo dunque ai testi che parlano di Gesù e delle sue opere, narrando parabole o citandone i detti, secondo lo “stile” islamico.

Abû `Uthmân `Amr Jâhidh (776-868), celebre teologo mu`tazalita di Basra, che possiamo considerare un anticipatore della Psicologia moderna, nel suo Kitâb âlBayân wa âlTabîn cita numerosi "detti" attribuiti a Gesù, e tra questi: 

«Non parlate della saggezza davanti agli ignoranti perché le fareste torto; non proibitela a quelli che ne sono degni perché fareste torto a loro; non ricompensate l'uomo ingiusto, perché il vostro merito sarebbe vano. O figli di Israele: tre cose vanno prese in considerazione: seguire la via chiaramente diritta; evitare la via chiaramente falsa; rimettersi a Dio per ciò che riguarda pareri divergenti». 

(non ricorda la parabola delle perle ai porci – Mt 7, 6? O anche “ sia SI il SI, NO il NO, tutto il resto viene dal maligno”?)

Nel libro si trovano anche alcune parabole, tra cui questa:

«Gesù disse: Maledizione a voi, servi e schiavi di questo mondo. Quanto differisce dai vostri princìpi la condotta che tenete ogni giorno! Come differiscono dall'intelligenza vostra le vostre passioni. Le vostre parole possono anche essere un rimedio che guarisce una malattia, ma le vostre azioni sono una malattia che non ha rimedio alcuno. Voi non siete una vigna dal bel fogliame, dai buoni grappoli facili da cogliere; siete una pianta spinosa, con poche foglie ma con tante spine, difficile da afferrare. Maledetti voi, schiavi del mondo! Avete posto i valori divini sotto i vostri piedi, cosicché chiunque voglia può del pari calpestarli; ma avete innalzato i valori di questo mondo al di sopra delle vostre teste, cosicché gli uomini li ambiscono di continuo ma non li possono raggiungere. Non siete servi che temono Dio, non siete nemmeno uomini liberi e generosamente nobili. Maledizione a voi, servi malvagi! Prendete il salario, ma rovinate il lavoro. Un giorno incontrerete ciò che cercate di evitare. Il padrone verrà per esaminare il lavoro che vi ha affidato, e che voi gli avete rovinato. Penserà al salario che vi ha dato. Maledizione a voi, cattivi debitori! Voi fate un regalo prima di pagare i debiti; fate volentieri opere surrogatorie, ma non fate quelle che vi sono state ordinate. In verità, il Creditore non accetterà i vostri doni finché non gli darete ciò che Gli è dovuto».

Sono qui evidenti riferimenti sia al Corano, sia ai Vangeli. 

Nel Corano si legge 

(13ª26-27): “Maledizione a quanti rompono il patto di Dio dopo averlo concluso, e disgiungono ciò che Dio ha ordinato di unire, e commettono disordine sulla terra. A loro il male. A chi Egli vuole Dio aumenta i Suoi favori; oppure li misura. La vita terrena è fatta forse per esultare? Nell'aldilà la vita terrena apparirà godimento temporaneo. 

Nel Vangelo di Matteo si legge (23, 4 – 27): 

[i Farisei] «legano pesi opprimenti, difficili a portarsi, e li impongono sulle spalle degli uomini, ma essi non li vogliono rimuovere neppure con un dito [...]. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, poiché pagate la decima sulla menta, sull'aneto e sul cumino e poi trascurate i precetti più gravi della legge, come la giustizia, la pietà, la fede [...]. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, poiché siete come sepolcri imbiancati che all'esterno appaiono belli a vedersi, dentro invece sono pieni di ossa di morti e di ogni putredine».

Abû Hâmid âlGhazâlî, un turco iraniano, studioso, filosofo e mistico. Compilò opere che ebbero un considerevole influsso sullo sviluppo del pensiero non solo musulmano, ma anche dell'Europa cattolica del Medioevo, ove fu conosciuto col nome di Algazel. 

Laddove parla del Sufismo, abbiamo molti accenni a Gesù sotto forma di parabole. Questa, ad esempio:

«Vi era, tra i figli d'Israele, un bandito che da quarant'anni assaltava i viandanti. Avvenne che Gesù, seguito da un pio ebreo appartenente al gruppo degli apostoli, passasse vicino a lui. Il ladro pensò: "Ecco un profeta di Dio che passa accompagnato da uno dei suoi apostoli. Potrei andare, terzo, con loro". Pensò proprio questo; poi si fece avanti e cercò di porsi accanto all'apostolo; ma questi non lo stimava. Allora il ladro, considerandosi spregevole nei confronti del profeta, pensò: "Un uomo come me non deve camminare al fianco di un uomo così pio". Pensò proprio questo. Anche l'apostolo si accorse del ladro, e disse: "Come! un uomo simile cammina al mio fianco?", e allungò il passo per porsi accanto a Gesù. Il ladro rimase indietro. Dio rivelò a Gesù: "Di' loro di ricominciare dal principio la loro vita, poiché ho cancellato loro tutte le azioni passate. All'apostolo ho cancellato il bene fatto a causa della sua presunzione; al ladro ho cancellato il male fatto, poiché ha provato sincera vergogna di se stesso". Gesù li informò della rivelazione ricevuta. Il ladro andò con Gesù nei suoi pellegrinaggi, e Gesù ne fece uno dei suoi apostoli».

Il passo riecheggia evidentemente le ultime parole di Gesù, quando sulla croce parlò al buon ladrone (Lc 23, 39 – 43); il momento in cui mangiò con i peccatori (Mc 2, 15);  la chiamata di Matteo (Mt 9, 9); ma ancor più il fariseo ed il pubblicano nel tempio (Lc 18, 9 – 14)

Ancora in âlGhazâlî leggiamo:

«Gesù disse: "I cattivi teologi sono simili a una pietra caduta davanti a una sorgente d'acqua: essa non assorbe acqua, ma neppure lascia che l'acqua giunga alle coltivazioni. Cattivi teologi sono i dottrinari di questo mondo; essi si sono posti sulla Via che conduce alla vita ultima, e tuttavia né avanzano né lasciano avanzare gli uomini verso Dio. I cattivi teologi sono come un pozzo di liquame, mefitico all'interno, ma con una copertura ben verniciata; sono come i sepolcri imbiancati, dipinti all'esterno ma pieni d'ossa di morti all'interno". Dissero a Gesù: "Quali sono gli uomini che suscitano i biasimi maggiori?". Egli disse: "Sono gli uomini saggi che cedono: quando un saggio cede, il suo peccato fa cedere un altro saggio"». 

Sembra appunto di leggere Matteo (23, 13): «Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; infatti voi non vi entrate e trattenete coloro che vorrebbero entrarci».

L'eminente teologo Abû Tâlib âlMakkî (morto a Baghdâd nel 996) scrisse il  Nutrimento dei cuori (Qût âlQulûb); da questo testo ecco un estratto:

«Disse Gesù: "Il mondo terreno è un ponte creato per servir da passaggio verso la vita ultima. Dunque pensate ad attraversarlo, e non abbellitelo nell'intento di rimanervi" Un uomo gli disse: "Conducimi con te nelle tue peregrinazioni". Gesù rispose: "Liberati di tutti i tuoi beni e seguimi". L'uomo disse: "Non posso". Allora Gesù disse: "Difficilmente un ricco entrerà in Paradiso"». 

Sono evidenti i richiami evangelici. In Mt 19, 21 – 23, leggiamo che Gesù disse a un giovane:

«Se vuoi essere perfetto va', vendi quello che hai, dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo: poi vieni e seguimi". All'udir ciò il giovane se ne andò afflitto, poiché aveva molte ricchezze. Gesù disse ai suoi discepoli: "In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli"».

In un'altra pagina del Nutrimento dei cuori di Abû Tâlib âlMakkî leggiamo: 

«Si narra che Gesù passò accanto a un gruppo di pii adoratori consunti dall'adorazione continua. Si sarebbe potuto dire che erano come otri molto usati. Gesù disse loro: "Chi siete?". Essi gli dissero: "Siamo adoratori devoti". Gesù disse: "Perché siete in adorazione?". Dissero: "Dio ci fa paura con l'Inferno; e così Lo temiamo". Gesù disse loro: "E' giusto che troviate in Dio una sicurezza contro ciò che temete". Andò oltre, e passò accanto a uomini che stavano adorando ancor più intensamente. Disse loro: "Perché siete in adorazione?". Essi dissero: "Dio ha preparato il Paradiso per i Suoi amici; ecco ciò che desideriamo ardentemente". Gesù disse: "E' giusto che desideriate la ricompensa di Dio". Andò oltre, e passò accanto ad altri uomini che stavano adorando Dio. Chiese loro: "Chi siete?". Essi gli dissero: "Siamo innamorati di Dio; non Lo adoriamo né per la paura dell'inferno né per il desiderio del Paradiso; ma esaltiamo la Sua grandezza perché Lo amiamo". Allora Gesù disse loro: "Voi siete davvero gli amici di Dio; ho avuto l'ordine di rimanere con voi". Ed egli rimase in mezzo a loro».

ARGOMENTI DI DISCUSSIONE:

1) Apostoli musulmani? (vedi il testo)

2) Verginità di Maria. Curioso che alcune chiese riformate la neghino ed i musulmani no.

3) Esistono musulmani fondamentalisti?  ECCOME!  Sviscerare il discorso, e fino in fondo!

4) Eucaristia?  Cosa ne pensa un sufi?

5) Bibbia e Corano – Confronto Sinottico – Cherubino Mario Guazzetti ed. S. Paolo

… ecc.
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